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Il sacramento perduto?  
confessione sacramentaleè, condannando lôaffer-
mazione luterana che la sola fede sia 
«preparazione sufficiente». 
Ma già nel 1946 Pio XII rilevava che «forse oggi il 
più grande peccato del mondo è perdere il senso 
del peccato». E nel 1985 san Giovanni Paolo II, 
nellôesortazione apostolica post-sinodale Reconci-
liatio et Paenitentia, approfondendo accuratamente 
questo medesimo concetto, giunse a sostenere che 
«la perdita del senso del peccato, dunque, è una 
forma o un frutto della negazione di Dio: non solo di 

quella ateistica, ma anche 
di quella secolaristica». Il 
grande teologo Cornelio 
Fabro rilevava che «il 
pensiero moderno, in 
conformità del principio 
dell'autocoscienza, ha 
finito per eliminare il con-
cetto del peccato arre-
standosi alla determina-
zione di giusto e ingiusto, 
di colpa e pena ... 

nell'ambito dell'immanenza, cioè in funzione del rap-
porto che il singolo può avere verso l'Universale».  
Ricordo che nel 1999 a Lourdes, prete novello fre-
sco di ordinazione, avevo parlato con un prete tede-
sco che mi aveva detto che in sette anni in una par-
rocchia aveva confessato al massimo dieci persone. 
Rimasi stupito, perché io in quei primi dieci giorni in 
parrocchia ne avevo confessati almeno una ventina! 
Dopo pi½ di ventôanni il secolarismo ¯ molto avanza-
to anche in Italia e occorre riconoscere con i confes-
sori del Duomo che «oggi la gente fa 
fatica a percepire la Penitenza 
come parte della vita cristiana: 
se il ñpeccatoò diventa sempli-
cemente uno ñsbaglioò, per-
ché chiederne perdono?».  

(Continua a pagina 2) 

I n occasione del Giovedì Santo il nostro Arcive-
scovo Mario Delpini ha regalato a tutti i preti radu-

nati in Cattedrale per la Messa in Coena Domini 
una lettera intitolata «Ci sarà gioia in cielo». In que-
sto prezioso documento sono i confessori del Duo-
mo a scrivere a tutti gli altri sacerdoti. Nella prefa-
zione il nostro Vescovo rileva i «molti segnali che 
registrano la perdita del sacramento della Riconci-
liazione / Penitenza / Confessione. A quanto mi ri-
sulta molti battezzati non ñsi confessanoò per molti 
anniè. LôArcivescovo giunge a definire il quarto sa-
cramento «il sacramento 
perduto». In questo docu-
mento i confessori del 
Duomo danno alcuni pre-
ziosi consigli perché nella 
pratica pastorale la Peni-
tenza non diventi un sa-
cramento perduto, ma sia 
prezioso dono di Cristo 
per il rinnovamento della 
vita cristiana. 
Mentre leggevo questa 
bella lettera, mi sono fermato a riflettere sulla mia 
personale esperienza, sia come penitente che come 
confessore. Ricordo con grande affetto i sacerdoti 
da cui mi sono confessato con regolarità fin dalla 
mia fanciullezza. Quando ero bambino ritornavo a 
casa sempre lieto e fischiettante dalla confessione 
del sabato pomeriggio. Non ricordo se mi confes-
sassi settimanalmente o quindicinalmente. Seguivo 
lôindicazione che dava il nostro parroco e che, gra-
zie allôattenzione educativa dei genitori, molti bambi-
ni e ragazzi accoglievano cordialmente. 
La pastorale della Chiesa cattolica fino agli anni 
Sessanta del secolo scorso si era mantenuta fedele 
allôinsegnamento del Concilio di Trento che stabil³ 
che «nessuno consapevole di essere in peccato 
mortale, per quanto possa ritenersi contrito, si acco-
sti alla santa Eucaristia senza avere premesso la 
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Ciò nonostante, in venticinque anni di ministero sa-
cerdotale devo riconoscere che il sacramento della 
Confessione è stata ed è una delle esperienze più 
belle e sfidanti della mia vita. Ĉ unôesperienza bella, 
perché per grazia di Dio ho visto la vita rinascere 
dalla misericordia di Dio: davvero il Signore ¯ allôo-
pera nel cuore delle persone! È proprio vero quanto 
affermano nella succitata lettera i confessori del 
Duomo «il sacramento è occasione importante per 
vivere unôautentica paternit¨ spiritualeè. Ma essere 
prete confessore è anche sfidante, perché in certi 
casi è difficile e faticoso custodire pesanti segreti, 
raccogliere tante lacrime, dare giusti giudizi, negare 
lôassoluzione (se necessario), rimproverare e rin-
cuorare, cercando di essere sempre fedeli allôinse-
gnamento della Chiesa.  
Nel mio personale cammino di fede, la grazia di 
aver incontrato sempre dei bravi confessori è ciò 
che mi ha sostenuto in tanti momenti difficili o fatico-
si della mia vita. La confessione frequente è sempre 
stata ed è per me il balsamo che tonifica la vita spi-
rituale. 
Soffermandomi su qualche piccola nota di pastorale 

penitenziale, pensando alla nostra Unità Pastorale, 
devo riconoscere che certamente mancano le espe-
rienze di celebrazioni comunitarie del Sacramento 
della Penitenza. Non manca il tempo per la confes-
sione individuale, ogni sabato pomeriggio dalle 
15.00 alle 16.30 e tutti i giorni dopo la messa del 
mattino delle 9.00, prima delle messe vespertine sia 
a S. Agata che a Gesù Salvatore. Forse non è ab-
bastanza abbondante o forse andrebbero pensati 
anche altri orari. Mi preoccupano soprattutto lôas-
senza pressoché totale dei giovani e di una gran 
parte dei genitori che iscrivono i figli al catechismo. 
Noto che la Confessione frequente viene sostenuta, 
per alcuni, dalla devozione al Sacratissimo Cuore di 
Gesù (che invita alla confessione per il Primo Ve-
nerdì del mese) e la devozione al Cuore Immacola-
to di Maria (che chiede la confessione per il Primo 
Sabato del mese). 
Caro lettore, al termine di queste righe, chiediti con 
me: quanto è prezioso per me il sacramento della 
Penitenza? Quando mi sono confessato lôultima 
volta? 
 

Don Luca Broggi 
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Carissimi amici e parrocchiani, 
dobbiamo confessare che ci sentiamo ripetitive e anche un poô noiose perch® 
continuiamo a chiedervi il solito aiuto, ma siamo costrette a farlo perché i bisogni 
dei fratelli che bussano alle porte della Caritas parrocchiale sono tanti e non pos-
siamo negare loro almeno i generi di prima necessità. 
Lôelenco di ci¸ che serve in dispensa lo conoscete:  
 
pasta, olio, caffè, latte, zucchero, miele, biscotti, prodotti in scatola ecc.  
 
Inoltre, in questo periodo, vi invitiamo a portare capi di abbigliamento nuovi e/o  
in buono stato e oggettistica per la pesca di beneficenza che renderanno più ric-
co il mercatino che stiamo preparando in occasione della festa di Milano 3 alla 
quale vi invitiamo a partecipare numerosi. 
Grazie anticipate per la vostra generosità e buona festa a tutti. 
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Mandiamo i giovani dal filosofo   

C i sono ricordi indelebili legate a persone che 
non ci sono più. È strano, ma crescendo si rin-

contrano alcuni pensieri, frasi o riflessioni che ci 
legano indissolubilmente a chi ce le ha ripetute nel 
corso della vita.  
ñDue cose riempiono l'animo di ammirazione e ve-
nerazione sempre nuova e crescente, quanto più 
spesso e più a lungo la riflessione si occupa di es-
se: il cielo stellato sopra di me e la legge morale 
dentro di me.ò (Kant, estratto dalla conclusione della 
ñCritica della ragion praticaò) Questa ¯ la frase che, 
più di una volta, ho sentito recitare da mia madre 
per dare ragione della sua passione per la filosofia. 
Ho ereditato la stessa 
passione e, anche se da 
liceale non si riesce a 
capire fino in fondo il 
significato di alcuni con-
cetti studiati, se ne intui-
sce al massimo la pro-
fondità e, man mano 
che si cresce, se ne 
sperimenta l'importanza. 
Queste riflessioni nasco-
no dalla recente lettura 
di unôintervista fatta a Umberto Galimberti, filosofo, 
saggista e psicanalista di 82 anni che ama definirsi 
semplicemente un divulgatore. Ciò che mi ha spinto 
a leggere questo articolo è stato soprattutto il titolo: 
ñMandiamo i giovani dal filosofo, non dallo psicolo-
goò. 
Non è una novità che i ragazzi di oggi siano fragili, 
abbiano paura di mostrarsi così come sono, a volte 
non vogliano nemmeno essere ritratti; parlo per 
esperienza diretta come insegnante: recentemente 
un ragazzo, a cui ho chiesto di collegarsi via skype 
per la lezione, ha cominciato ad addurre scuse per 
non attivare la telecamera fino a che mi sono sentita 
di dirgli che per me andava benissimo lo stesso, la 
cosa importante era che lui seguisse.  
Da questo momento in poi, ho percepito che per lui 
la tensione si allentava, si sentiva capito e il risultato 
c'era ugualmente. C'è un disperato bisogno di ritro-
varsi con sé stessi, di acquisire sicurezza nelle pro-
prie capacità e cosa ci può essere di meglio se non 
accompagnare le nuove generazioni in una riflessio-
ne introspettiva, filosofica? I giovani non sono abi-
tuati a farla, sono la generazione del ñcerco su inter-

net e la risposta mi arrivaò, non hanno avuto nessu-
no che li ha spinti a ricercare, a farsi delle domande, 
ma soprattutto ad avere degli educatori capaci di 
ñtirare fuoriò - l'etimologia del verbo educare ñe-
ducereò dovrebbe dire qualcosa - il meglio che c'è in 
loro. 
Per affrontare il futuro c'è bisogno di radici solide e 
la famiglia si riduce spesso a una strana coabitazio-
ne di persone che poco hanno da dirsi, nella scuola 
purtroppo ci sono, da sempre, professori che sem-
brano essere più interessati a voler provare le loro 
capacità di insegnamento, dando compiti sempre 
più difficili per mantenere alto il livello della scuola, 

che non a cercare di far 
capire a tutti, soprattutto a 
quelli che fanno più fatica 
a seguirli, la bellezza e la 
profondità della materia 
che insegnano. 
Leggo che in America non 
si va più dallo psicanalista 
ma dal filosofo; questo 
spinge a riflettere quanto-
meno riguardo a quanto 
sia insufficiente, se non 

dannoso, affidarsi ai social per avere un giudizio, 
per cercare un luogo di ritrovo. 
Abbiamo tutti bisogno di speranza e i giovani hanno 
soprattutto la necessità di avere fiducia in loro stessi 
e di sognare un futuro migliore. Attraverso l'arte, la 
filosofia e la letteratura si possono comprendere i 
propri sentimenti e capire che sono universali e che, 
come diceva il poeta, ñnessun uomo ¯ unôiso-
laò (John Donne). 
Ci avrebbero dovuto dire, da subito, che la filosofia 
serve perché non offre risposte preconfezionate ma 
ci ispira a modelli nuovi e ci sprona a chiederci il 
perché delle cose; che la letteratura ci insegna che 
non siamo soli davanti ai grandi interrogativi della 
vita perché altri hanno provato i nostri stessi senti-
menti e ci possono dare una mano a capire come 
risolvere i grandi dubbi che ci assillano.  
Avrebbero dovuto consigliarci l'arte come grande 
guaritrice che ci risolleva dalla cupezza di un mondo 
dilaniato dalla bruttura per portarci alla dimensione 
del bello e offrire speranza. Sono certa che da qui 
può nascere una società migliore. 

Carla Maria Usuelli 
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Lõangolo della poesia contemporanea 
A cura di Anna Maria De Micheli 

Da questo numero inizia la mia collaborazione con 
Radar per parlare di poesia contemporanea. 
Su questo tema una decina di signore -per ora solo 
signore- appassionate di poesia, ha dato vita da fine 
ottobre 2023 ad un gruppo di lettura sui poeti con-
temporanei. La nostra bravissima bibliotecaria Silvia 
Nidasio, che ci segue con grande attenzione e par-
tecipazione, lo ha battezzato VersiAmo; il nome na-
sce da un simpatico gioco di parole che denota da 
un lato che amiamo i versi e dallôaltro indica il luogo 
dove ci riuniamo: la sala della ruota dove lôacqua 
del mulino si versa.  

La nostra prima lettura ¯ stata ñLôamore da vecchiaò di Vivian Lamarque, che con questo libro ha vinto nel 

2023 il premio Strega poesia, istituito proprio in quellôanno. 

 

 

 

 

 

Lôautrice ¯ ben conosciuta a Milano, dove ha sempre abitato, è nata a Tesero, in provincia di Trento, il 19 

aprile 1946. Di origini valdesi  è stata data in adozione, a nove mesi, in quanto illegittima, a una famiglia cat-

tolica milanese. A quattro anni ha perso il giovane padre adottivo, un vigile del fuoco. A dieci ha scoperto di 

avere due madri e ha iniziato a scrivere le prime poesie. Vive a Milano dove ha una figlia e due nipoti 

("Lamarque" è il suo cognome da sposata). 

Ha insegnato italiano agli stranieri e materie letterarie in licei privati. Ha tradotto La Fontai-
ne, Valéry, Prévert, Baudelaire. Dal 1992 scrive sul Corriere della Sera. 
 
Vi presento alcune delle poesie che più sono piaciute al gruppo VersiAmo. 
 
Filo da ricamo 
Finito, già finito 
lôincantato tempo 
dei rami in fiore? 
 
Come quando 
sul più bello del ricamo 
finisce il filo da ricamo? 
 
I rami in fiore durano una breve stagione, il ricamo, pur bello, non si può completare senza il filo giusto. Così 
anche la nostra vita ha momenti belli brevi e altri positivi interrotti improvvisamente. 
 

https://it.wikipedia.org/wiki/Provincia_autonoma_di_Trento
https://it.wikipedia.org/wiki/Valdismo
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Fontaine
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Fontaine
https://it.wikipedia.org/wiki/Paul_Val%C3%A9ry
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Fontaine
https://it.wikipedia.org/wiki/Paul_Val%C3%A9ry
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Fontaine
https://it.wikipedia.org/wiki/Paul_Val%C3%A9ry
https://it.wikipedia.org/wiki/Jacques_Pr%C3%A9vert
https://it.wikipedia.org/wiki/Baudelaire
https://it.wikipedia.org/wiki/La_Fontaine
https://it.wikipedia.org/wiki/Corriere_della_Sera
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Treno di dentro 
Quando nel finestrino di notte nel treno 
non vedi fuori vedi dentro 
lo scompartimento, strani incontri 
puoi fare con questa vecchina occhialuta 
rotonda stupita che tiene in mano unôerbetta 
nel frattempo appassita, che scrive 
qualcosa di continuamente spezzato 
che va sempre a capo e intanto rosicchia 
che cosa? dita? noci? matita? nel finestrino 
si specchia, aggiusta frangetta, rosicchia 
qualcosa rosicchia che cosa? dita? 
matita? la vita? 
 
Leggiamo qui unôautoironia: la vecchina occhialuta e rotonda del treno ¯ unôauto descrizione, ha passione 
per la natura (tiene in mano unôerbetta) scrive poesie con versi brevi (continuamente spezzati/che vanno 
sempre a capo), si aggiusta la frangetta, e rosicchia qualcosa; quindi, cerca di impadronirsi della vita e dei 
suoi significati. 
 
Da bere, con il bicchiere 
A volte a qualche sua pianta 
preferita, per festeggiare 
dà da bere con il bicchiere 
le pare le faccia più 
piacere, come un darsi 
del tu dopo anni di cauti 
pronomi, inaffiatoi 
distanziati, educati. 
come dirle: oggi ho scelto 
te, per le altre, non ce nô¯. 
 
Le piante sono una presenza costante nella poesia di Lamarque, sono vive e vissute come persone. 
 
Lôispirazione di Lamarque spazia anche sulla quotidianit¨ della vita, come trovate in queste poesie. 
 
A vacanza conclusa 
A vacanza conclusa dal treno vedere 
chi ancora sulla spiaggia gioca si bagna 
la loro vacanza non è ancora finita: 
sarà così sarà così lasciare la vita? 
 
Le osservazioni anche semplici ci portano a riflessioni sulla nostra vita. 
 
Quando dal treno di sera 
Quando dal treno di sera vedi passare una casa 
quella fila lunga di luci sarà forse una famiglia numerosa? 
Forse uno in una stanza scrive? 
In unôaltra accanto forse si cucina? 
Luccica nel bagno la bianca porcellana 
mentre di là occhieggia la tv azzurrina? 
E le camere del sonno? Zitte al buio attendono 
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: ƭŀ ǾƻŎŜ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ 

che una a una tutte si spengano le altre 
che il treno che sta passando passi 
sia passato, che la sera ritorni silenziosa. 
 
Spesso anche a noi capita di immaginare chi sta dietro alle finestre illuminate che vediamo passando, e che 
ci fanno sentire parte di una vita comune. 
 
Vivian Lamarque è attenta anche alla realtà umana nella quale viviamo, ai suoi problemi e alle sue varietà, 
come trovate anche nella poesia che segue ñSulla 90, i continentiò 
 
Sulla 90 ti derubano, dicono, infatti è vero, 
anche a me ¯ capitato, ma anche sullô1, sul 14, 
sul 19, dappertutto. E dicono che ci salgono  
persone brutte, non fiorellini profumati. 
 
Ma la 90, la 90 è un continente un viaggio 
ci sono fiumi e pianure e catene montuose 
e gli Incas i favolosi Incas e profili aztechi 
e ieri mi ha ceduto il posto un signore 
che pareva Obama, uguale. Sulla 90 
la sera, indiane vesti come affreschi 
e sete annodate con dentro i bambini 
addormentati con ciglia fitte a tener lontano  
i lupi e ora, che sono le 21, ciondolano 
dal sonno coi bambini anche le teste delle madri 
mentre in piedi vegliano sentinelle i padri. 
 
Hanno attraversato mille e uno mari 
e uomini-squali per approdare infine 
su questa casa mobile che apre le porte 
che le chiude, fiumi che salgono, 
che scendono, che da generazioni 
e generazioni, anche per noi visi pallidi, 
al mille per mille dôinteresse pagarono 
in anticipo il biglietto. 
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Lõoratorio come luogo dõincontro 

C hissà se le due signore sedute al 
bar, che stanno parlando entu-

siaste di una recente conversione 
all'induismo, di meditazione e di pace 
interiore, di preghiera, di relazione 
con la natura, di pacificazione nel 
rapporto con gli altri, sanno che le 
stesse cose esistono nella nostra reli-
gione cattolica da sempre. 
Sì, forse la colpa è un po' anche di 
chi non ce le ha sapute trasmettere 
nel modo giusto, o forse anche di chi, 
pur frequentando da sempre la chie-
sa, non ha mai voluto approfondire 
questi argomenti. 
Sta di fatto che, le stesse signore, a 
volte, storcono il naso quando sentono parlare di 
oratorio per i loro adorati figlioletti che, fra mille atti-
vità extrascolastiche, non hanno certo il tempo per 
andare in questo luogo obsoleto. Forse, non si sono 
mai nemmeno chieste che cosa voglia dire andare 
all'Oratorio. Ma, per fortuna, non è così per tutti. 
Ma a chi si deve l'invenzione di un tale luogo?  
Le prime testimonianze di oratorio risalgono alla fine 
del XV secolo nella diocesi di Milano dove, grazie 
agli arcivescovi Carlo e Federigo Borromeo, si crea 
un luogo destinato ai giovani in cui pregare, divertir-
si e crescere. A seguire c'è la figura di San Filippo 
Neri a Roma. In questa città la vita ecclesiastica 
romana era lontana dai suoi ideali e il potere seco-
lare dei cardinali provocava l'allontanamento del 
popolo di Dio. Filippo si decise per un'opera di ri-
evangelizzazione andando semplicemente per le 
strade, conversando con la gente comune e offren-
do amicizia, ma soprattutto luogo di incontro.  
Durante lôOttocento la figura di riferimento ¯ San 
Giovanni Bosco diventato famoso per aver aggior-
nato le forme di intrattenimento oratoriano aggiun-
gendo la ginnastica, il teatro e alcune attività para 
familiari e, più tardi, forme di volontariato medico-
sanitario e sociale.  
Da qui ciascuno potrebbe aggiungere la propria sto-
ria personale ricordando sacerdoti illuminati che 
hanno contribuito alla propria maturazione persona-
le. Lo faccio anch'io e mi rendo conto di ricordare 
soprattutto il sorriso di questi uomini di Dio. 
Da sempre, gli adolescenti hanno bisogno di appar-

tenere ad un gruppo nel quale potersi esprimere e 
affermare la propria identità e soprattutto continuare 
a crescere maturando negli ideali che esprimono 
valori umani e cristiani; ecco perché la mia curiosità 
mi porta a contattare suor Barbara, responsabile 
dell'oratorio di Gesù Salvatore, per sapere qualcosa 
in più dei ragazzi di 11-14 anni che frequentano il 
nostro oratorio dopo gli anni di catechesi.  
La domanda che mi pongo ¯ questa: ñOggi, ha an-
cora un senso suggerire l'oratorio come luogo di 
incontro? ñ 
Propongo che siano i 25 ragazzi stessi a dare una 
risposta. Queste sono le domande poste e le rispo-
ste raccolte.  
 
Sono i genitori che ti mandano o lo hai scelto tu? 
La maggior parte risponde di averlo scelto personal-
mente, qualcuno dice di averlo scelto insieme ai 
genitori. 
 
Quando avevano la tua età i tuoi genitori andavano 
in oratorio? 
La maggior parte dice di sì, qualcuno non lo sa. 
 
Se hai deciso tu di venire in oratorio tutti i venerdì 
perchè lo fai? 
Rispondono che è divertente e perché è un luogo 
dove incontrare gli amici e conoscere Gesù.   
 
Cosa vuol dire essere ñamicoò di qualcuno?  
Fidarsi, raccontarsi, mantenere la parola data, so-
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stenersi nel bisogno, fare cose insieme. 
 
Sono tanti gli amici che vengono in oratorio con te? 
La maggioranza ha risposto Sì 
 
Cosa diresti ad un amico per invitarlo a venire qui 
un venerdì? 
È divertente, si fanno cose belle (giocare, cantare, 
pregare) ed è un luogo aperto a tutti. 
 
Quali sono le cose che preferisci fare qui in orato-
rio?   
Giocare, vedermi con gli amici, cantare, pregare 
(dove per pregare intendono anche lôincontro di ca-
techesi) 
 
Ci sono altre attività che ti piacerebbe fare? 
Qui tutti hanno detto che quello che si può già fare 
è abbastanza. 

Il cellulare lo tieni spento o acceso quando sei qui? 
Qualcuno ancora non ce lôha, qualcuno lo tiene 
spento nello zaino e qualcuno acceso. 
 
Tu sai cosa vuol dire la parola ñOratorioò? 
In maggioranza dicono che è un posto dove stare 
insieme; uno dice che è un luogo in cui pregare e 
cita ñora et laboraò.  
Mi rendo conto che siamo nel 2024, che questi ra-
gazzi vivono dipendenti dai telefonini e dai social 
ma, nonostante tutto, hanno sempre bisogno delle 
stesse cose: essere accolti, accompagnati ed amati 
per quello che sono. Sono dei volti belli, che molto 
spesso non sanno nemmeno di avere. Che strano, 
ho appena finito di definirli dei volti belli e ho chiesto 
a suor Barbara un commento su di loro e la sua ri-
sposta ¯ stata la stessa: ñsono bellissimi!ò. 
 

Carla Maria Usuelli 

25 Aprile, molto più di una commemorazione  

A nche se la celebriamo da 79 anni, la Festa della Liberazione dal nazifascismo, avvenuta il 25 aprile del 
1945, non è una semplice commemorazione ma il ricordo di un evento il cui valore e il cui significato è 

sempre attuale e va sempre difeso. 
Come ha giustamente sottolineato il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, la liberazione dal nazifa-
scismo è la prima delle tre tappe che hanno fatto del nostro Paese una Repubblica Parlamentare e Democra-
tica. Le altre due tappe sono il 2 Giugno 1946, data del referendum in cui, per la prima volta, le donne hanno 
avuto il diritto di voto; e il 1Á gennaio 1948, data dellôentrata in vigore di quel documento di straordinaria bel-
lezza che ¯ la Costituzione che, oltre a garantire i principi fondamentali del vivere civile, considera lôantifasci-
smo la conditio sine qua non della democrazia. In sostanza, questi tre momenti della nostra Storia sono un 
processo nel quale il punto di partenza -la liberazione dal nazifascismo- e quello finale -lôaffermazione 
dellôantifascismo sancito dalla Costituzione- si integrano e segnano il passaggio dalla dittatura alla Democra-
zia. Ma poich® nella vita non cô¯ nulla di acquisito una volta per tutte, ritengo oltremodo importante tenere vivi 
i Valori della Democrazia anche celebrandone con convinzione le sue tappe fondamentali. 

Rosetta Cannarozzo 
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RINGRAZIAMENTI  
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

L o spettacolo teatrale ñSala dôaspetto: il Parkinson va in scenaò rappresentato il 6 aprile scorso presso il Mulino di Vione è stato un successo.  
La sala era gremita, il pubblico in attesa dapprima incuriosito dalla novità della proposta teatrale e poi sem-
pre più coinvolto nelle storie di vita vissuta di Stefania, Stella e Jacopo.  
Non è facile raccontare in modo leggero ed autoironico la propria malattia, condividerla con gli altri ma gli 
spettatori hanno capito, apprezzato, applaudito, ringraziato, dimostrando empatia e generosità. 
Grazie davvero a nome di tutta la compagnia e della Fondazione LIMPE per il Parkinson Onlus, a voi che 
avete partecipato numerosi ed un grazie particolare a Rosetta Cannarozzo -Presidente del Centro Culturale 
Tommaso Moro- e allôAmministrazione Comunale per il patrocinio per averci dato questa possibilit¨. 

 
Vincenza Fetoni 

Riceviamo e  
volentieri pubblichiamo  

!!AAA CANTORI CERCASI!! 

Il coro polifonico della nostra Unità Pastorale cerca voci nuove,  soprattutto maschili. 
 

 

Per far parte di questo storico coro non è richiesta alcuna preparazione specifica, afferma il direttore, Federi-

co Coletti, che cos³ continua: ñSiamo un gruppo di amici con la passione comune per il canto. A chi decide di 

unirsi a noi chiediamo di esserci sia alle prove, che facciamo tutti i lunedì sera in parrocchia, che alle messe 

che animiamo mediamente una volta al mese, perché contiamo su tutti e su ciascuno. Insomma, se gli amici 

al falò sulla spiaggia non ti hanno allontanato perché troppo stonato, vieni con noi. Sarà una bella esperien-

za per te e un bel servizio per la comunit¨.ò 
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La Monaca di Monza, ovvero  

Marianna De Leyva e i suoi segreti tormenti  

R enzo e Lucia, i due promessi sposi; don Abbon-
dio, il curato che ñnon era nato con un cuor di 

leoneò; i bravi, che non erano per niente bravi, e 
don Rodrigo, il prepotente; lôInnominato, ñmaestoso 
nel bene e nel maleò; fraô Cristoforo, Agnese, Perpe-
tua e altri ancora sono i personaggi che popolano il 
capolavoro manzoniano. Tra tutti, quello che mag-
giormente affascina il lettore, a parer mio, è la mo-
naca di Monza. 
Ma chi era costei? Cominciamo col dire che per 
creare questo personaggio, Manzoni si è ispirato a 
un personaggio realmente esistito: Marianna De 
Leyva y Marino - diventata suor Virginia Maria quan-
do è entrata in convento - nata a Milano il 4 dicem-
bre 1575 e morta il 17 gennaio 1650. Così come è 
storicamente esistito il suo seduttore, il conte Gian 
Paolo Osio, nato a Milano nel 1572 e sepolto nei 
sotterranei di Palazzo Isimbardi, sempre a Milano.  
Sulla complessa personalità di suor Virginia Maria 
ha indagato, con fine capacità introspettiva e impec-
cabile ricerca storica, la scrittrice Alba Gaetana Ava-
rello nel suo monologo intitolato ñMarianna De 
Leyva, i segreti tormenti della monaca di Monzaò.  
ñCon questo monologo - scrive lôAvarello, introdu-
cendo il suo lavoro ï ho provato a ricostruire gli stati 
dôanimo che hanno caratterizzato la drammatica 
vicenda di Marianna De Leyva- suor Virginia Maria, 
a partire dal giorno del suo ingresso in convento e 
ho cercato di rappresentare la sua redenzione: lôim-
possibile miracolo aperto agli eroi delle fiabe e, più 
di rado, della vita.ò 
Di questo inquietante personaggio, protagonista di 
un famoso scandalo che sconvolse Monza agli inizi 
del XVII secolo e del suo travaglio interiore, ci parle-
rà Gaetana Alba Avarello, il 10 maggio, alle ore 18, 

nella biblioteca ñIl 
Mulinoò di Vione, nel 
corso della presen-
tazione del suo libro 
ñMarianna De 
Leyva, i segreti tor-
menti della monaca 
di Monzaò, organiz-
zata dal Centro Cul-
turale Tommaso 
Moro e inserita nel 
programma ñIl Mag-
gio dei Libriò propo-
sto dal Comune di 
Basiglio. 
Vi aspettiamo numerosi. 
 

Gaetana Alba Avarello: note biografiche 
Laurea in Pedagogia, già insegnante nella scuola 
primaria e secondaria di primo grado; dal 1988, in-
caricata presso il Laboratorio di Ricerca Educativa, 
Dipartimento di Chimica dellôUniversit¨ di Firenze ha 
realizzato progetti educativi di Scienze Integrate, tra 
cui: Lôimmaginario scientifico; La comunicazione in 
natura; Il tempo e lôevoluzione; Il colore come mez-
zo di conoscenza; Scienza e civiltà tra Medioevo e 
Rinascimento; Educazione alla salute. Ha organiz-
zato corsi di formazione per insegnanti e realizzato 
manifestazioni pubbliche, spettacoli e mostre. Ha 
pubblicato con lôeditore Pontecorboli di Firenze il 
romanzo storico ñFrancesco Burlamacchi, lôavver-
sione a ogni forma di tiranniaò e il saggio ñAnatole 
France e Firenzeò. Nel 1992, ha ricevuto allôUniver-
sit¨ La Sapienza di Roma il premio ñAurelio Pecceiò 

Rosetta Cannarozzo 
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Lõangolo dei libri 
A cura di Silvia Nidasio 

Q uando da bambini ci chiedevano di elencare i 
cinque sensi lôolfatto era quello che sfuggiva 

sempre, un poô come il settimo nano che, a rotazio-
ne, con lôesclusione di Cucciolo, sempre nei nostri 
cuori con le sue orecchiette tonde, perdiamo nellôe-
numerazione. 
5 sensi e 5 romanzi a questi dedicati è il legame 
che sottende la pentalogia di Desy Icardi, autrice, 
attrice e cabarettista torinese. Donna poliedrica ed 
effervescente deve fare i conti con un progressivo 
indebolimento della vista. La genesi del progetto è 
strettamente legata alla nuova condizione di ipove-
dente: amante della lettura Desy si affida a un e-
reader e a chi ï tra gli ortodossi del libro cartaceo - 
le contesta la scelta risponde sagacemente: ñIl pro-
fumo dei libri è certamente poetico, ne convengo, 
ma purtroppo non posso leggere col naso!ò 
Da queste parole prende vita il prima il primo perso-
naggio della serie: Adelina, protagonista di L'annu-
satrice di libri (2019), dotata di un dono straordina-
rio: la capacità di leggere con l'olfatto. Questo, co-
me i romanzi successivi, intreccia le vicende all'a-
more per i libri e la lettura. 
Il secondo romanzo è del 2020: La ragazza con la 
macchina da scrivere; questa volta il senso prota-
gonista è il tatto. Attraverso la macchina da scrive-
re, Dalia ripercorre così la propria esistenza, minata 
dallo svanire dei ricordi che rivivono sfiorando i tasti. 
L'udito è invece il perno del romanzo di formazione 
in cui l'amore per i libri aiuterà la protagonista a tro-
vare il suo posto nel mondo: La biblioteca dei sus-
surri (2021). 

Proprio quel senso che difetta all'autrice torinese è 
protagonista del romanzo del 2022 La fotografa 
degli spiriti, è una storia avvincente ed emozio-
nante sull'importanza di trovare la propria strada 
inseguendo le passioni più vere. 
Cosa manca? Il gusto? Esatto, così nel 2023 è 

uscito La pasticciera di mezzanotte (nella vicenda 
il senso del gusto diventa la chiave per la sopravvi-

venza) che conclude questa pentalogia i cui roman-

zi sono indipendenti e autoconclusi, attraversano 

tutto il '900 e si possono leggere senza un ordine. 

Unico legame, a parte i cinque sensi, la presenza 

dell'avvocato Ferro. 

Cinque romanzi òcon un sensoó 
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Pillole di architettura di Marco Santagostino  
 

 

La rete dei trasporti -  parte prima  

L a Lombardia ha una posizione strategica allôin-terno dei confini nazionali ma anche nei confron-
ti del Continente europeo. Lôorografia regionale ï 
resa ideale per la pianura padana protetta a sud e a 
nord da rilievi collinari e montani ï garantisce gli 
spostamenti di uomini e merci attraverso il suo si-
stema viabilistico. La rete delle vie di comunicazio-
ne su gomma, ferro, acqua e cielo è capillare, com-
plessa e assai sviluppata sia per quanto riguarda il 
trasporto privato che collettivo. Alla quale va ag-
giunta senzôaltro anche la rete delle metropolitane 
milanesi. 
Quasi tutto il sistema economico del Nord Italia si 
regge sui trasporti della nostra Regione per una 
logistica articolata e collaudata. Lo spostamento 
giornaliero di persone e merci sul nostro territorio ï 
seppure nei suoi caratteri nevralgici ï ha 
connotati da capogiro.  
Analizziamo qui di seguito alcuni numeri. 
La trama della rete stradale intesa su asfalto 
si estende per circa 70.000 km, di cui quasi 
600 km di autostrade, 10.000 km di strade 
provinciali e il restante di strade comunali, 
extra-urbane, ecc. 

 

Lôautostrada dei Laghi, lôattuale A8 ï inaugu-
rata nel lontano 1924 ï è stata la prima stra-
da a pagamento/pedaggio in Europa insie-
me a quelle tedesche di Berlino. 

I pendolari in entrata nella conurbazione di Milano 
sono più di 350.000 giornalieri che prediligono il 
trasporto su gomma seguito da quello su ferro, a 
fronte di circa 250.000 che ne escono. Il numero 
delle persone trasportate dalle metropolitane mila-
nesi supera le 600.000 presenze, in una giornata 
feriale. 
Negli anni Sessanta/Settanta vi era il cosiddetto 
Triangolo industriale ï Milano, Torino, Genova che 
assorbiva quasi tutto il traffico pesante su gomma; 
negli anni Novanta/Duemila, gli assi verso lôEmilia e 
verso il Veneto hanno superato di gran lunga quelli 
del Triangolo. Basti pensare che ogni giorno, nei 
nostri anni attuali, sulle strade regionali transitano 
infatti circa 25.000 camion verso il Veneto e circa 
20.000 verso lôEmilia: numeri dunque da capogiro! 
La tratta su ferro Milano-Monza di 15 km circa fu la 
seconda italiana ed aperta nel 1840 (mai collega-
mento tra le due città fu più rapido e diretto!). La 
stazione Centrale ï terminata nel 1865 ï era già la 
pi½ importante del Regno dôItalia.  

 

In quegli anni, cresceva anche nel nostro paese 
lôinteresse verso le linee ferroviarie a vapore e i 
suoi innegabili vantaggi sia per la velocità che per 
la tempistica e i costi. LôInghilterra era gi¨ allôavan-
guardia e attraverso i mezzi dôinformazione di allo-
ra, anche lôItalia cominci¸ a virare sulle rotaie che 
avrebbero di lì a poco soppiantato i cavalli. 
La Lombardia conta poi su quasi 1.000 km di coste 

navigabili con i suoi 5 Laghi maggiori con più di 200 

porti turistici.  
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NAVIGANDO E CINGUETTANDO  
 

Notizie dai Social 
A cura di Giovanni Monaco 

 

NOVITë SERVIZI òINFERMIERE IN COMUNEó  

E MEDICI DI BASE  
 

Il nuovo ambulatorio medico presso la casa comunale a Milano3 è stato completamente ristrutturato con un 
ingresso indipendente.  
Dal 15 aprile, oltre al servizio gi¨ attivo ñInfermiere in Comuneò, anche i medici di base potranno ricevere i 
loro assistiti negli orari indicati nella tabella pubblicata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ad oggi hanno fatto richiesta degli spazi il dott. Faccini (operativo dal 15 aprile) e la dottoressa Barbera 
(operativa dal 18 aprile). Il dott. Caldarella continuer¨ a ricevere i pazienti presso lôambulatorio in piazza 
Monsignor Rossi. 
 
Per contattare il Dott. Faccini: 
Scrivere su WhatsApp al numero 349 5811901 
Chiamare in orario ambulatoriale al numero 349 
5510855 

 
 

 

 

 
 

 

 

Per contattare la dott.ssa Barbera: 
chiamare dalle ore 7 alle ore 9 il numero 349 5811901 
per urgenze chiamare il numero 347 5518689 

Per contattare il dott. Caldarella: 
chiamare il numero 360 691005  
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P er la Giornata Mondiale della Terra, la Casa delle 
Associazioni, con il patrocinio dellôAmministrazio-

ne Comunale, ha organizzato domenica 21 aprile 
2024 la VII Edizione de ñLa Camminataò, nellô acco-
gliente territorio di Basiglio. 
Questôanno ha assunto una particolare caratteristica: 
la Tartaruga, simbolo della Camminata, si è colorata 
di Rosa per sostenere la lotta contro la violenza sulle 
Donne. In particolare, contro il femminicidio che è un 
fenomeno tristemente conosciuto e che non accenna 
a diminuire. Si è voluto anche, con questa iniziativa, 
tenere alta lôattenzione di tutti, soprattutto degli uomini 
che sono spiacevolmente parte attiva di questi doloro-
si episodi di violenza. È intervenuta su questo tema la 

dottoressa Alessandra Bonaccina della Associazione 
SVS Donna aiuta Donna della Clinica Mangiagalli di 
Milano. 
La Camminata, insieme ai nostri amici a 4 zampe, è 
partita da Piazza Monsignor Rossi, davanti a Palazzo 
Albertario che è stato anche il termine del percorso. 
Per il tragitto scelto si è cercato di interessare il più 
possibile le aree verdi il cui fondo, infatti, è per gran 
parte sterrato e il percorso è poco meno di 5 chilome-
tri.  
I partecipanti hanno sostato anche agli Orti di Milano3 
dove lôassociazione El Verzee de Basei ha offerto una 

gustosa merenda; agli iscritti è stato consigliato di 
portare durante il cammino la propria borraccia per 
evitare lôuso di contenitori di plastica.  

Le iscrizioni, che prevedevano una quota 5,00 euro 

(solo per adulti), sono iniziate alle ore 9 e la partenza, 

avvenuta alle ore 10, ha visto pi½ di 90 ñcamminatoriò 

con il presidio di Croce Amica che si ringrazia. 

Allôarrivo, ogni partecipante ha ritirato una confezione 

di riso, arance siciliane, biscotti e semi per orti e ter-

razzi, offerti dagli sponsor della Camminata: pasticce-

ria Premiere, azienda Sicilia Agrumi, floricoltura Mu-

lazzi. 

Per la prima volta in questa edizione era previsto un 

premio per i primi tre gruppi più numerosi e questo è il 

risultato: il 1° premio è stato assegnato a Solidali 

coné, il 2Á al Centro Culturale Ambrosoli e il 3Á a 

Rovescio&Dritto.  

Visto il successo dellôiniziativa, la Camminata sar¨ 

riproposta anche per dare la possibilità di partecipare 

a chi non ha potuto essere presente il 21 aprile. 

La Casa delle Associazioni di Basiglio 

La camminata in rosa  
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Il Giardino dei Giusti diffuso a Basiglio  
 

I l 6 marzo è stata la Giornata europea dei 
Giusti dellôUmanit¨, istituita nel 2012 dal 

Parlamento europeo su proposta 
di Gariwo (acronimo di Gardens of the 
Righteous Worldwide), per rafforzare lôim-
pegno comune e universale contro ogni 
tipo di sopraffazione, di violenza, di intolle-
ranza e di razzismo. Per commemorare 
coloro che si sono opposti con responsabi-
lit¨ individuale ai crimini contro lôumanit¨ e 
i totalitarismi. 
ñAbbiamo inaugurato il nostro Giardino dei 
Giusti il 6 marzo 2022 - spiega la sindaca 
Lidia Reale - un Giardino diffuso con lôinti-
tolazione di alberi ai Giusti delle Nazioni 
non in un posto specifico e delimitato ma 
su tutto il territorio, in prossimit¨ di luoghi rappresentativi per la vita della cittadinanzaò. 
Davanti a ogni albero ¯ posata unôinstallazione realizzata da Anna Ritacco, architetto e artista che ha saputo 
dare vita a intrecci continui tra la natura e il suo fruitore, rendendo omaggio ai Giusti e ragionando sulla loro 
storia in dialogo con la cittadinanza e il territorio. I Giusti indicati sono: Nelson Mandela, Simone Veil, Don 
Giovanni Barbareschi, Gino Bartali, Rachel Carson e Luz Long. 
In questo drammatico momento in cui la guerra sconvolge con virulenza lôEuropa, e tante altre parti del mon-
do, il Giardino dei Giusti diventa un concreto messaggio per la Pace, per la Democrazia e il futuro dellôEuro-
pa. 

Soggiorno climatico  

L a terza età non è un freno, né tantomeno un periodo di rinunce 
anzi, pu¸ essere unôottima occasione per fare nuove conoscenze! 

È importante tenersi in forma facendo attività fisica, oppure coltivare 
un hobby o, ancora meglio, fare la valigia e partire per un viaggio in 
compagnia di altre persone! 
Lôassociazione ñSolidali conéò in collaborazione e con il contributo del 
Comune di Basiglio, promuove anche quest'anno il soggiorno climatico 
per i cittadini over 65. La destinazione scelta è l'hotel Adria di Milano 
Marittima, che ospiterà la vacanza dal 16 al 30 giugno prossimi. 
La proposta prevede il trattamento di pensione completa, animazione, 
servizio spiaggia per tutti i partecipanti.  
L'amministrazione comunale sosterrà le spese di trasporto per tutti i 
partecipanti e il costo del soggiorno per coloro che hanno un ISEE 

inferiore a 8.300 euro, per gli ISEE tra 8.301 e i 24.300 euro il contributo sarà parziale. Non sono previsti 
contributi per valori superiori ai 24.301 euro. 
Per info telefonare allo 02 90452.242. 
 
Le prenotazioni sono aperte fino al prossimo 30 APRILE, telefonando al numero 338 2904249 o scrivendo 
una email a marisa.destefani@libero.it. 
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A maggio il terzo rinnovo del patto  

per la lettura  

S ta per giungere al terzo rinnovo il 
ñPatto per la letturaò che impegna 

tutti i sottoscrittori a promuovere la lettu-
ra. Proposto per la prima volta nel 2018 
dallôAssessora alla Cultura, Daniela Gi-
roni, e accolto dallôAmministrazione Co-
munale, il patto -che ha durata triennale 
- è stato firmato la prima volta il 19 Mag-
gio del 2018, per la seconda volta il 29 
Maggio 2021 e sarà rinnovato per la ter-
za volta lô11 Maggio 2024 nella bibliote-
ca comunale Il Mulino di Vione. 
 Ma che cosô¯ questo Patto? Eô uno stru-
mento di promozione del libro sottoscrit-
to da tutti quei soggetti che ne ricono-
scono lôimportanza e il valore sociale e che, pertanto, si impegnano a diffonderlo. Nel caso di Basiglio, i fir-
matari del Patto sono tutte le Associazioni del territorio, la Scuola, la Parrocchia, il mensile Radar e, natural-

mente, la cooperativa Effatà che gestisce  le nostre bibliote-
che che sono, per antonomasia,  il luogo di diffusione e di 
promozione del libro e di tutte le iniziative legate alla lettura, 
da book city, al maggio dei libri, al caffè letterario e ad altro 
ancora. 
Per la cronaca, ricordiamo che la biblioteca dei Ragazzi, da 
molti anni, aderisce al progetto ñNati per leggereò mentre 
quella di Vione accoglie e anima mensilmente il gruppo di 
lettura ñI lettori del Mulinoò e , recentemente, anche quello di 
ñLettori di poesia contemporaneaò. Queste e altre attivit¨ le-
gate al libro  hanno fatto conquistare al nostro Comune il pre-
stigioso titolo di ñBasiglio citt¨ che leggeò, assegnato dal Cen-
tro per il libro e la lettura. 
Firmare il Patto significa impegnarsi ufficialmente a promuo-
vere la lettura come strumento essenziale per la diffusione di 
una nuova idea di cittadinanza, veicolare il messaggio che la 

cultura paga perché i veri cambiamenti della società passano attraverso la Cultura. E, dunque, viva il libro e 
viva la lettura! 

 

 
 

La Redazione 
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Capsula del tempo, ultimo atto  

Il ccr sogna il futuro  

ñ I sogni son desideri di felicit¨éò, canta Ceneren-tola nellôomonimo film.  
Che sognare sia importante lo sappiamo tutti, anche 
i ragazzi del CCR (Consiglio Comunale dei Ragazzi) 
dellôIstituto Comprensivo di Basiglio che sognano 
alla grande. Da anni seguo con interesse questi 
simpatici ragazzi che hanno il grande merito di 
prendere sul serio il loro compito di consiglieri che, 
essendo stati eletti, rappresentano tutti gli alunni del 
locale Istituto Comprensivo e tengono i rapporti con 
lôAmministrazione comunale, la quale sostiene i loro 
progetti; da anni apprezzo il loro sentirsi custodi del 
Pianeta, lôimpegno in difesa dellôambiente, il rispetto 
delle regole, la convinzione con cui diffondono le 
loro idee nonché la capacità inventare progetti im-
maginifici. E, a proposito, quello di questôanno sco-
lastico 2023/24 mi ha veramente stupita perché 
questi fantasiosi ragazzi hanno pensato di costruire 
nientemeno che la capsula del tempo! Lôhanno so-
gnata, progettata e realizzata. Naturalmente - poi-
ch® anche se volano con la fantasia, i piedi ce lôhan-
no per terra- ne hanno prima parlato con la loro 
coordinatrice, Veronica DôOrtenzio del PIME, e con 
lôAssessora alla Cultura, Daniela Gironi, che si sono 
lasciate coinvolgere, o forse travolgere, dallôentusia-
smo di questi CCRini e li hanno assecondati. Et voi-
là. Il 16 aprile 2024 il sogno di questo gruppetto di 
visionari è giunto a compimento.  
Per entrare in questo sogno-progetto ho fatto loro 
alcune domande alle quali hanno risposto più o me-
no in questi termini: ñQuestôanno abbiamo deciso di 

pensare non 
solo al Pianeta 
Terra ma al 
Mondo intero 
come la casa 
che ci ospita e 
che dovremo 
consegnare a chi 
verrà dopo di 
noi. Per prepara-
re questo 
ñpassaggio di 
testimoneò, ab-
biamo ideato la 
capsula del tem-
po in modo da lasciare ai posteri una chiara traccia 
di chi siamo, di come viviamo, di comô¯ lôambiente 
che ci circonda qui e ora, cioè a Basiglio nel 2024. 
Con questi obiettivi, abbiamo preparato delle cose 
significative da mettere nella capsula: una piantina 
di Basiglio e di Milano 3 sulla quale abbiamo evi-
denziato i luoghi di maggiore interesse (scuola, 
chiesa, palazzetto dello sport, campone, laghet-
toé); scritto la nostra autobiografia; preparato delle 
letterine per chi aprirà la capsula e, infine, abbiamo 
inserito una chiavetta con un filmato delle nostre 
attività di CCRini. A lavoro ultimato, metteremo tutto 
nella capsula che interreremo nel giardino della 
scuola, in attesa di riaprirla tra mezzo secolo, cioè 
nel 2074ò.  
E, infatti, il 16 Aprile 2024, i ragazzi del CCR hanno 

compiuto lôultimo atto del progetto e - alla 
presenza della Sindaca, Lidia Reale, che si 
¯ complimentata per lôiniziativa, dellôAsses-
sora Gironi, dellôeducatrice DôOrtenzio, di 
un gruppetto di persone e sotto il flash della 
fotografa ufficiale - armati di pala, hanno 
fissato lôapposito cartello illustrativo e collo-
cato nella buca ai piedi del bellissimo albe-
ro Cercis, custode fiorito e silenzioso, la 
preziosa capsula del tempo e, tra gli ap-
plausi dei presenti, si sono dati appunta-
mento al 16 Aprile 2074. 
Complimenti, cari ragazzi, continuate a so-
gnare e a progettare. 

Rosetta Cannarozzo 
 


